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a specie umana ha 
come peculiarità una 
capacità di pensiero, di 
elaborazione di concetti, 
di idee, a volte astratte, 

assolutamente straordinaria. Ma a 
fronte di un numero ristretto di perso-
ne piuttosto eccezionali che accetta-
no un impegno costante e una fatica 
non indifferente per pensare sempre 
“bene”, sono i saggi, la massa non 
è generalmente molto esaltante. Mi 
hanno sempre affascinato i saggi che 
ho incrociato sul mio cammino, alcuni 
che ho avuto la fortuna di conoscere 
personalmente, altri solo leggendoli. 
Don Giuseppe Bentivoglio, Benuccio 
per quelli che lo conoscevano bene, 
fa parte dei saggi che sono contento 
di aver potuto incontrare. Aveva una 

naturale propensione pedagogica 
anche se non concedeva nulla alla 
semplificazione perché la complessi-
tà era una normalità che non si pote-
va evitare. 
 
Era diventato presidente di Caritas 
Ticino quale garante di un legame 
profondo con la Chiesa locale in 
una fase nuova, con una direzione 
laica, la mia, dopo mezzo secolo di 
conduzione religiosa. Era contento 
di questo ruolo anche se sembrava 
poco presente, ma periodicamen-
te, in occasione di ogni incontro, mi 
chiedeva “come va la Caritas?”: non 
era una richiesta di informazioni ma il 
suo modo per esprimere la sua vici-
nanza e il suo affetto a questa orga-
nizzazione che sapeva funzionante 
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L e fedele alla Chiesa. Aveva fatto suo, 
il pensiero del vescovo Eugenio Co-
recco che aveva lasciato a Caritas 
Ticino un’eredità straordinaria con 
la sua affermazione “La carità non 
ha come misura il bisogno dell’altro, 
ma la ricchezza e l’amore di Dio. È, 
infatti, limitante guardare all’uomo e 
valutarlo a partire dal suo bisogno, 
poiché l’uomo è di più del suo biso-
gno e l’amore di Cristo è più grande 
del nostro bisogno.” Don Giuseppe 
traduceva questo modo di intende-
re la carità e il lavoro sociale in tutti 
i momenti di formazione dell’éq-
uipe di Caritas Ticino e c’era sem-
pre qualche elemento di novità nel 
suo aiutarci a comprendere sempre 
meglio la nostra missione. L’avrei 
voluto più presente ma probabil-

mente non lo riteneva necessario.  
Aveva modalità relazionali dure e 
scontrose per cui molti non riusci-
vano a cogliere il suo valore dietro 
quella corteccia di apparente indiffe-
renza. Per questo si era fatto un cer-
to numero di nemici. Ma affascinava 
tutti coloro che sapevano cogliere la 
sua “sobrietà” e rigore intellettuale, 
la sua capacità di sintesi. Molti gio-
vani lo hanno seguito per la sua pa-
ternità spirituale intransigente.
 
Numerose le sue interviste video per 
la trasmissione di Caritas Ticino che 
ce lo ricordano su YouTube, diverse 
fattegli da Dani Noris a cui, una vol-
ta, disse che con lei si sentiva a suo 
agio e si vedeva da come lo intervi-
stava che lei gli voleva bene. ■
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